
«In medicina ce una massima 
che dice: primo, non nuocere 
Ma quanto vale per la 180 
H credo di Ippocrate?» 

Un viaggio nella cittadella 
triestina oltre le barriere 
della «devianza» 
Il ruolo delle donne 

Ottanta quadri 
di Damini 
in una mostra 
a Padova 
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FRANCO ROTELLI 
Direttore dei servizi di salute mentale di Trieste 

Io, che vivo con i matti 
Attenzione. Perché Marco Cavallo, 
Ronzinante e Ippogrifo in libertà so­
gnate e praticate, quello che Franco 
Basaglia portò in piazza con i matti, a 
Trieste può capitarvi di incontrarlo an­
cora. Scalcia contro Istituzione, calpe­
sta sotto gli zoccoli Teoria, agli psico­
farmaci preferisce di solito un cane­

stro di biada. È anarchico? È comuni­
sta? È senza briglie, così, mentre Fran­
co Roteili direttore del dipartimento di 
salute mentale e gli altri raccontano di 
come si scassa la Psichiatria, succede 
di sentire il fiato sul collo. Marco Ca­
vallo è ancora in piazza più in forma 
che mai. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

••TRIESTE: La collina di San 
Giovanni. Nemmeno vent'anni 
(a ci stavano 1.200 malati. Uo­
mini e dome rinchiusi nei pa­
diglioni dei cronici, delle agita­
te, dcglialitnati. Legati, costret­
ti in spazi vuoti di attenzioni e 
di agi, pieni di sofferenza, di 
sporcizia edi oblio. 

Oggi si « le , nel parco che 
ha bisogno di cure, e nell'an-
darivieni delle persone subito 
non si ' distinguono malati, 
operatori, viitaton. . 

E se alloratosse, questa con­
solidata caduta dei muri del 
manicomio, perfino < più im­
portante che lo smantellamen­
to della bairiera di Berlino? E 
se fosse c t e nella cittadella 
triestina, impegnata continua­
mente inuna sorta di rivoluzio­
ne permanente, si misuri altro, ,' 
e molto più, della rottura delle • 
coppie di opposti sano/mala­
to, norrtalità/devianza...? .%• 

Basta già questo, bastano gli 
interrogativi che aprono la te­
sta e scardinano le categorie, a 
spingere chi arriva fin su nelle 
stanze grandi, luminose e co- ' 
loratcdel Centro studi sulla sa­
lute mentale. Da dove si affac­
cia, insieme agli altri medici, 
agli infermieri, ai malati (200) 
che ancora vivono qui, ai vo­
lontari da tutto il mondo, Fran­
co Roteili, oggi direttore del di­
partimento di salute mentale 
mestino. 

Ce, nell'unica organizzazio­
ne che segue tutto il territorio 
(unica, e non smembrata nel­
la parcellizzazione delle Usi, 
come ovunque), una equipe 
formata da sole donne, da cin­
que dottoresse che, insieme a 
quelle di chi passa nel Centro 
Donna, in via Cambini, ac­
compagnano le giornate dei 

. malati che frequentano il cen­
tro di accoglienza di San Gio­
vanni, del gruppo giovani, del 
territorio dellaquarta zona, di 
Rozzol-Melara. Un'equipe di 
donne «dentro ad una psichia­
tria - hanno scritto - liberata 
da tutto tranne che dal suo es­
sere maschile». Si sono accor­
te, a Trieste, che il sapere fem­
minile che ha fatto fuori il ma­
nicomio era espropriato, sen­
za contropartita. Che tra pari-
tà/omologazior.c e l'oggettiva­
zione di sé, seppure in luoghi 
separati, occorreva cercare «la 
possibilità di una lettura e di 
un'analisi de) disagio femmini­
le in termini dWifferenza di ge­
nere». L'hanno fatto, sono cre­
sciute, sono state, non senza 
fatica, riconosciute. • ,— 

Cominciamo allora da qui a 
parlare con Franco Roteili. 

Nel ' decimo •• anniversario 
della scomparsa di Franco 
Basaglia, lei ha scritto, pro­
prio su questo giornale: 
•Tutto ciò che di buono, di 
tempo in tempo, ha toccato 
la psichiatria è sempre venu­
to da altrove». Ora: può es­
sere che oggi questo «buo­
no» venga dai luoghi del 
pensiero e della pratica poli­
tica delle donne? E con qua­
le --contaminazione» possibi­
le? . . . . ; 

Le donne non sono una cosa 

EMANUELA RISANI 

astratta - sbuffa Roteili - . Ed io 
diffido delle donne di sinistra 
in questa materia. Diffido della 
cultura che in questi vent'anni 
hanno vezzeggiato, intimistica, 
psicointima, che non porta 
nessun vanteggio. Ciarpame. E 
rispetto alla psichiatria non 
aiuta, anzi' aggrava la situazio­
ne. Credo che le donne intel­
lettuali e acculturate abbiano 
portato la loro parte di danno: 
l'ortodossia > psicanalitica di 
tutte le donne acculturate del­
la sinistra ha con sé una perdi­
ta di peso, di senso, di ascen­
dente. Storna energie da cose 
più interessanti. Ben altro è il 
discorso sul modo con cui, in 
genere, le donne si confronta­
no con i problemi della malat­
tia mentale: un modo più arti­
colato, più saggio, più sapien­
te, più complessivo, che si 
connette con tutti i livelli del­
l'esistenza. Lina ricchezza cul­
turale di cui abbiamo bisogno, 
se non viene soffocata dal ciar­
pame .. 

Vuol dire che le donne pos­
sono fare, ma non fare teo­
ria? 

Mi danno fastidio anche gli uo­
mini che fanno teoria, e che 
producono disastri e grande 
distrazione. La stessa psicana­
lisi è stata un portato di acqui­
sizioni culturali irreversibili e 
importantissime, ma a patto 
che non vengano usate come 
passe partout. come weltan-
schauung, come visione asso­
luta del mondo, e senza mai 
capire il limite dello strumen­
tario. Invece io credo ci sia una 
sapienza pratica da valorizza­
re, una non riduttività nel sape­
re delle donne che è salute per 
tutti. È questo che di solito non 
ha rappresentazione sociale 
adeguata, che si butta via per 
una teoria che non vale un pi-
rolo. 

È probabilmente vero che le 
società industrializzate pro­
ducono assai più cronicità e 
«disfunzionalità» che quelle 
non ancora sviluppate. In 
che misura, però, per le 
donne incide nella produ­
zione della sofferenza II pat­
to omosessuale maschile? 

Mi sento in imbarazzo - ri­
sponde - se parliamo di psi­
chiatria (e la vita ò un'altra co­
sa, la vita e diversa), penso sia 
necessario tener distinte le co­
se, la malattia dal modo di 
comportarsi. Ci sono situazioni 
di malattia che non sono tanto 
diverse tra uomini e donne: 
per esempio la schizofrenia, le 
sindromi • maniaco-depressi­
ve... Ma non mi interessa molto 
andare alle origini. Mi interes­
sa di più il destino, la vita a cui 
queste persone vanno incon­
tro, come la loro condizione é 
vissuta dagli altri. Nel determi­
nismo o nella multifattorialita 
non trovo un grande fascino di 
ricerca-

Dunque non esiste preven­
zione possibile alla malattia 
mentale? 

Se parliamo di grandi sindromi 
cliniche io non vedo proprio 

nulla che possa assomigliarvi. 
Ma da Ippocrate in poi c'è. nel­
la medicina, una massima 
molto saggia: primo, non nuo­
cere. Dovrebbero parlare di 
questo la gestione della legge 
180. l'organizzazione dei servi­
zi Invece la situazione conti­
nua a fare schifo. E allora, plut- • 
tosto di interrogarmi sull'onto­
logia del malessere, preferisco 
interrogarmi su quello che ve­
do, e che vale per una vita. In­
somma, ho da fare per i prossi­
mi cinquant'anni se guardo al­
le 30.000 persone ancora in 
manicomio, ai malati legati nei 
servizi di «diagnosi e cura» del­
l'Emilia Romagna, agli elettro­
shock che si continuano a fare 
a Monticelli. 

Questo non far male comin­
cia però ad essere, qua e la, 
non stupido, per esempio nel 
Centro di salute mentale delle 
donne. Si può ragionevolmen­
te presumere che le donne 
possano non nuocere, nel mo­
mento della cura, rispetto ad 
un uomo, E si può pensare che 
gli uomini provino a costruire 
tra di loro sistemi per ridurre il 
nocumento che altri possono 
portare. Solo da questo non of­
fendere potremo parlare di 
prevenzione non astratta, non 
sul prima della malattia. Occo-
re partire dal massimo della 
violenza: dalla cella d'isola­
mento, dall'abuso dei farmaci 
per capire che occorre impa­
rare a relativizzare le tecniche, 
per poter usare altro, per conti­
nuare a cercare. È il percorso 
che saviamente le donne san­
no compiere, mettendo insie­
me una quantità di relativi. E 
che gli uomini non sanno, 
sempre tesi all'assoluto. 

Diceva, poc'anzi, della 180 e 
dei servizi territoriali. La 
180 non è il gioiello di fami­
glia, eppure tocca ancora di­
fenderla... 

La sinistra non si è mai fatta 
carico di questa legge. L'Emilia 
è piena di case di cura private. 
Noi oggi cerchiamo di dar bat­
taglia alla controriforma, ma è 
proprio questa controriforma 
che in quella regione è già sta­
ta fatta da molti anni, con un 
mucchio di «diagnosi e cura» 
negli ospedali, con i servizi del 
territorio impegnati quasi solo 
a gestire i Tso, i trattamenti sa­
nitari obbligatori, ovvero i rico­
veri coatti. La sinistra dovrebbe 
decidere cosa vuole, strilla 
strilla e nel concreto ha già 
procurato il danno. Chi ha da­
to una lira a Mario Tommasini, 
quello del sodalizio con Basa­
glia e della chiusura del mani­
comio di Colorno? Io, invece, 
spero sia lui il futuro sindaco di 
Parma! E per quel che riguarda 
la legge: i progetti presentati 
da De e Psi sono preoccupanti. 
La De in modo più spregiudi­
cato, ma anche i socialisti fra 
le righe, per esempio dicono 
che il ricovero si può fare an­
che nelle case di cura private, 
perfino dove il pubblico esiste. 
Figuriamoci. Che interesse ci 
può essere al miglioramento, 
alla dimissione? Non, non ab­

biamo bisogno di questo. Non 
abbiamo bisogno che ancora 
una volta si impedisca la nasci­
ta ed il funzionamento dei ser­
vizi. Del resto, il privato non sta 
offrendo in questo campo in­
terventi interessanti, ò assolu­
tamente brutto. Il pubblico 
non è tanto bello, ma almeno 
permette di immaginare che la 
legge può diventare vera, può 
essere realtà. 

Però: se il manicomio ali­
mentava il manicomio, la 
pienezza del suo marsupio, 
quanto questo meccanismo 
si riproduce, In modo più o 
meno analogo, nel servizi 
territoriali? 

Ah, ma i servizi sono come l'A­
raba Fenice! Ce n'ù di tutti i tipi 
e tutte le forme. Se assolutizza-
no il loro sapere sono pessimi, 

quanto più lo (anno tanto 6 
peggio, sia culturalmente che 
come efficacia. Altri sono an­
cora alla preistoria, rudimenta­
li, elementari, lo credo vadano 
visti nella loro capacità di mo­
vimentare il resto, altri attori 
sociali ed altre professionalità. 
Altrimenti è meglio chiuderli. 
Bisogna sapere cosa dev'esse­
re, qual è il compito, anche se 
poi é dura. In questo senso 
credo che il servizio possa es­
sere non totalizzante: più attori 
ci sono, più il sistema è aperto. 
Anche adesso: prendiamo le 
famiglie. Da loro vengono ri­
chieste ambigue: andare avan­
ti, tornare indietro. Ma questa e 
realtà, ed ù questo interessan­
te: l'attraversamento dì questa 
ambiguità è il lavoro 

Perchè allora succede tut-

t'altro? Perchè continuano 
ad esistere pratiche aber­
ranti, oppure ideologia, op­
pure incuranza? 

Perchè sembra che la cosa più 
difficile sia far assumere digni­
tà all'elcmentarietà, far affiora­
re dietro l'ideologia, sopra, in 
mezzo l'elementare ricchezza 
della vita possibile. Certo, den­
tro la malattia ci sono modi, 
barriere, deviazioni rispetto al­
la comunicazione abituale. Pe­
rò mi preoccupa meno mi in­
teressa più occuparmi di que­
sta ricchezza della vita. Ci sono 
matti che sono matti oggi co­
me vent'anni fa: matti stupidi e 
intelligenti, figli di puttana, 
simpatici, antipatici... Lavoran­
do in un certo modo queste 
|x:rsoiie si vivificano e alla fine 
essere matto diventa ridicolo. 

ininfluente, perchè c'è la pos­
sibilità di entrare in un rappor­
to dialettico con le piccole si­
tuazioni dell'esistenza che 
scioglie lo spesso muro opaco. 
11 muro che ti sembra, questo 
solo sì. identificabile come 
malattia. 

Ed Invece? 

Invece c'è altro possibile. Non 
ho mai fatto l'elogio della fol­
lia. Di solilo è abbastanza tra­
gica. Ma ci può essere convi­
venza, simpatia con la norma­
lità, al di fuori dalle categorie 
medicalizzate, le uniche che 
hai a disposizione quando non 
fai niente. Quelle che corri­
spondono al dato, alla parte 
inerte, non al prodotto. Magari 
•.cridiche, ma poco interessan­
ti. Mentre la venta è quella che 
si può produrre, fare. 

• a l TRIESTE. Leros. Nell'at­
lante geografico è una piccola 
isola greca del Dodecancso. 
vicinissima alla costa turca. 
Nell'atlante della mente è 
bianco ed azzurro accecanti, 
argento di olivi ed orrore di oc­
chi spalancati, di corpi violati, 
di menti devastate. 

Franco Roteili apre sul tavo­
lo le fotografie scattate da Jo­
sephine Guattari. Non c'è 
niente da dire, da chiedere, da 
sapere. O forse c'è tutto, trop­
po, nel Padiglione degli Uomi­
ni Nudi, nel Padiglione delle 
Donne Nude, nei grappoli di 
persone disperse nello spazio 
e nel tempo, nei bambini legati 
e incatenati. C'è, e sono imma­
gini di solo quattro anni fa, tut­
ta l'oscenità della nave dei fol­
li, quella che ancora nel '64 ne 
portò cinquecento, quella che 
da Daphni, da Corfù, dall'Eu-
bea e da Thessaloniki scarica­
va qui tutte le «eccedenze» de­
gli ospedali psichiatrici greci. 
Quella che nel '67, quando ar­
rivarono i colonnelli, servì a 
trasportare i detenuti politici, 
tremila, e Theodorakis. e 
Ghianni Ritsos. E c'è l'oscenità 
dell'albergo, del dominio in­
contrastato, paradigmatico, 
assoluto della Psichiatna. Que­
sto hanno scritto Roteili. Ago­
stino Pirella e Mario Tommasi­
ni per Leros: «Intervenire come 
cittadini dell'Europa a Leros e 
decidere che Europa voglia­
mo: mai più un lager. Ancora 
una volta, non poter dire che 
non si sapeva». 

Quando l'Europa 
sconfisse 
l'orrore di Leros 

Finalmente, forse, l'Europa 
ha vinto le mafie locali, la resi­
stenza della popolazione di 
quell'isola, 7.000 persone e 
tutta un'economia centrata sul 
manicomio e 960 abitanti im­
piegati direttamente dentro 
questo campo di concentra­
mento. Quando il 9 ottobre 
dell'89 Roteili, Felix Guattari 
ed altri, dopo che la stampa 
estera, da Liberation a Le mori-
dea TheObsewer aveva alzato 
la voce, sono entrati nell'ospe­
dale e hanno spalancato occhi 
e porte su Leros, qui stavano 
ancora rinchiusi 1.200 malati: 
il trionfo dannalo di Dama Isti­
tuzione, quella che Hugo Pratt 
ha precipitato nei canali vene­
ziani per raccontare di Basa­
glia e dei medici dei matti. 

Milleduecento corpi, abban­
donati, disperati. Senza psi­
chiatri e con gli infermieri co­
me filakes, come custodi. Uno 
di loro, la sera, dice: «Fate 
qualcosa, voglio poter tornare 
a guardare negli occhi mia fi­
glia». 

Non c'entra la povertà: Le­

ros inghiotte 30 miliardi l'an­
no. Il fare, dunque, vuole dire 
costringere la Grecia ad accet­
tare cinque operatori da Trie­
ste e cinque da Maastricht, per 
due anni, ed ora di nuovo, la­
vorano dal gennaio '91 con il 
primario, Toderos Magalorco-
nomou: «Un medico bravo», di­
ce Roteili. Niente miracoli, ma 
«la rottura dell'autarchia, dell'i­
solamento, dell'impenetrabili­
tà». La rottura di un modello 
«mai visto prima, neanche nel 
terzo mondo». Con i vestiti, 
con tre appartamenti nell'iso­
la, con una piccola cooperati­
va, con 100 persone andate a 
vivere in ostelli del «continen­
te». 

E con i materassi. Erano, a 
Leros. uguali a quelli di Santo 
Domingo, dall'altra parte del 
mondo, su un altro mare. Ep­
pure, qui e là, per materassi su-
dicc assi di legno, graffiate dal 
dolore. 

A Santo Domingo «i triestini» 
sono slati chiamati dall'Orga­
nizzazione Mondiale della Sa­
nità, Un manicomio «piccolo». 

«solo» 250 persone su nove mi­
lioni di abitanti, ma una bella 
gara con Leros. E giù ad im­
porre non una modernizzazio­
ne con un ospedale più gran­
de, ma quattro o cinque servizi 
sul territorio, a dire che la gen­
te non deve andare in manico­
mio, a tirare la corda con quel 
poco di Stato che c'è. E anco­
ra, con la Cooperazione italia­
na, a Rionegro, nella Patago­
nia del Nord, dove ne è venuta 
fuori una legge uguale alla 
180. E a Riogrande du Sul, sta­
to del Brasile, e a Santos, col 
sindaco Capistrano, un uomo 
del partito di Lula che legge e 
fa tradurre da una piccola casa 
editrice i libri di Giovanni Ber­
linguer. E ancora in Grecia, 
proprio ad Atene, nell'ospeda­
le Daphni: 1.900 malati, ci si 
può perdere nei 16 servizi, nei 
33 padiglioni, accerchiati da 
135 medici, 45 psichiatri, mi­
nacciati, malati ed infermieri, 
dalla stessa maledizione: «Ti 
trasferisco nel padiglione 11 ». 

E per il mondo, a scassare lo 
squallore, ad affogare Dama 
Istituzione, a chiamare i giova­
ni psichiatri per lavorare insie­
me, per imparare che cos'è la 
Psichiatria, che cosa sono il 
nascondere e l'internare. «Non 
si può più entrare nelle fabbri­
che, non si può entrare nelle 
prigioni, negli istituti, negli 
ospedali, nei luoghi di lavoro -
hanno scritto Pirella. Roteili e 
Tommasini - . Bisogna dunque 
entrare ovunque, nparlare di 
tutto». DE.R. 

A Palermo una mostra di Kounellis 

Installazioni 
d'autore 

Un'opera di Kounellis esposta a Palermo 

GABRIELLA DE MARCO 

• a l Le opere di Jannis Kou­
nellis esposte in questi giorni a 
Palermo negli spazi del sette­
centesco edificio del Real Al­
bergo dei Poveri (sino al 24 
aprile) rappresentano sicura­
mente - sotto il profilo esposi-
tivo - un'occasione importan­
te per il capoluogo siciliano 
La mostra, a cura di Mario Co-
dognato, pur non proponendo 
un'ampia selezione delle ope­
re relative all'intera attività del 
maestro, si presenta con la du­
plice funzione di retrospettiva 
sul lavoro dell'artista ed al tem­
po stesso di vetrina di installa­
zioni inedite appositamente 
pensate per le architetture an­
tiche dell'edificio. . .-. 

Accanto al nuovo ' sono 
esposte opere ormai lontane 
nel tempo quali //bilancino da 
caffè ed / sacdii con semi e %ra-
nagltede\ '69, lavori più recenti 
come quello presentato alla 
Biennale di Venezia del 1988, 
composto da 22 lastre di ferro 
con sacchi di carbone e putrel­
le applicate, sino all'intervento 
proposto lo scorso anno, alla 
galleria Stein di Milano, costi­
tuito da travi di legno che sor­
reggono in alto mobili con pie­
tre. Riguardo invece le opere 
inedite (e tra queste si segna­
la, per forza ed al tempo stesso 
delicatezza dell'impatto visivo, 
la «composizione» a parete 
con vasi e brocche di vetro an­
tiche) è opportuno sottolinea­
re anche la scelta felice dello 
spazio espositivo che confer­
ma come molto spesso gli am­
bienti antichi ben si prestino 
ad ospitare gii interventi del­
l'arte contemporanea. Anche 
in questa occasione Kounellis 
ha saputo piegare alle proprie 
esigenza l'architettura dell'edi­
ficio tenendo conto delle po­
tenzialità dell'intera scatola 
prospettica ed intervenendo, 
in una delle sale, solamente 
sul lato posto a chiusura del­
l'invaso spaziale, cioè sul sof­
fitto, mediante una sequenza 
serrata e fortemente emozio­
nante di mobili trattenuti, in al­
to e orizzontalmente, da forti 
corde. 

Ma è opportuno sottolinea­
re, anche a prescindere dalla 
desenzione delle singole ope­
re presenti in mostra, l'aspetto 
centrale, l'idea complessiva 
che sottende alla realizzazione 
del suo lavoro, in particolare 
quello dell'ultimo decennio, 
incentrata sul rapporto, sul 
dialogo stringente tra opera e 
spazio. E ben ha fatto, a quesi­
to proposito, il curatore della 
mostra ad includere, nel sele­
zionare per il catalogo il mate­
riale relativo a scritti ed intervi­
ste, una pagina del 1985 in cui 
Kounellis, rispondendo ad una 
domanda sul valore, sul signifi­
cato dell'installazione nell'arte 
contemporanea, dichiarava di 
non poterlo definire esatta­
mente perché da un certo pun­
to di vista già la pittura di Ma­
saccio, insieme a tutta la pittu­
ra d'affresco italiana, poteva, 
può, ritenersi un'«mstallazio-
ne». 

L'affermazione, pur sem­
brando apparentemente una 
boutade lanciata per spiazzare 
l'interlocutore, tornisce una 
possibile chiave d'accesso per 
meglio comprendere la natura 
del suo lavoro ed in particolare 
di quello dell'ultimo decennio. 
Elemento fondamentale della 
ricerca dell'artista è, infatti, 
l'attenzione costante rivolta al 
rapporto tra forma e spazio e 
che Kounellis individua - an­

dando a ritroso nel tempo -
come una delle componenti 
fondamentali che hanno ca­
ratterizzato la grande pittura 
italiana del passato. Da qui 
l'intuizione di considerare tut­
ta la pittura d'affresco come un 
progetto che, pui se diffuso in 
altri contesti storico-culturali 
risponde o più esattamente 
anticipa la logica formale- del­
l'installazione proprio perché, 
a differenza della pittura su te­
la o su tavola, deve vi per co­
niugare il linguaggio dell'arte, 
il linguaggio della pittura con i 
ritmi e le scansioni dell'archi­
tettura. 

Kounellis vanta ormai un'at­
tività trentennale (la prima 
personale /- 'ullattelo di Kounel­
lis è a Roma, nel 1960, nella 
galleria La Tartaruga) che lo 
ha portato, sin dalla metà degli 
anni Sessanta, nella direzione 
di una ricerca che. abbando­
nata la concezione tradiziona­
le del supporto e l'antica sepa­
razione tra pittura e scuitura. si 
ò andata orientando nella dire­
zione di un radicale rinnova­
mento dell'esperienza ma so­
prattutto del linguaggio dell'ar­
te. 

Compatibilmente con un va-
slo filone della ricerca contem-
|X>ranea che negli anni Ses­
santa, scavalcando l'Inlorma-
le, prende avvio dall'esperien­
za delle avanguardie (com­
prese naturalmente quelle del 
secondo dopoguerra) Kounel­
lis altera profondamente il co­
dice, il linguaggio del lare arti­
stico, avvalendosi non solo di 
oggetti estrapolati dalla di­
mensione del quotidiano ma -
in particolare - di materiali ex­
tra-artistici che contemplano il 
ricorso ad elementi naturali tra 
cui la sabbia, il fuoco (si ricor­
di la struttura in ferro in forma 
di fiore, del '67, con fiammella 
di gas), le pietre (elemento 
linguistico ricorrerne dalla Por­
la murala, della fine degli anni 
Sessanta, alle installazioni de­
gli anni Ottanta sino agli inserti 
presenti nella mostra palermi­
tana). 

In definitiva si avvale - come 
lo conferma del resto anche 
quest'ultima mostra - di un re­
pertorio di materiale povero 
ed al tempo stesso eterogeneo 
ma dal potere altamente evo­
cativo, non confinato perù sul 
piano del risultato formale nei 
limiti di una disposizione ca­
suale ma assoggettato alla rea­
lizza/ione di un'opera-installa-
zionc che suggensca una sorta 
di relazione osmotica tra spa­
zio dell'osservatore e spazio di 
pertinenza dell'opera d'arte, fi 
naturale, quindi, che la lettura 
dei suoi lavori risulterebbe in 
qualche modo limitata se ci si 
soffermasse unicamente sull'a­
nalisi dei singoli «pezzi», sugli 
aspetti linguistici che li com­
pongono ign"r:indo quel pres­
sante dialogo con lo spazio 
stabilito di volta in volta in ogni 
installazione. 

La mostra è corredala da 
un'interessante pubblicazione 
(J. Kounellis. Odissea lacuna­
re, Selleno. Palermo, 1993> 
che raccoglie interviste di! arti­
sta dal 196G al 199! ed oltre, 
quindi, un prezioso materiale 
mlpgralivo. Dispiace solo con­
statare l'assenza di un vero e 
proprio catalogo mostra urlile 
e futura testimonianza di que­
sta prima esperienza siciliana 
di Kounellis) che, insieme alla 
raccolta di scritti, virebbe stalo 
un valido ed ulteriore suppor­
to. 


